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5 L’ALLEVAMENTO DEI BOVINI 
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5.1 STALLE PER BOVINI  
Nelle aziende in cui è effettuato l’allevamento dei bovini la stalla rappresenta il centro produttivo 
aziendale. Gran parte delle attività sono collaterali, accessorie e finalizzate a garantire il corretto 
svolgimento del ciclo di allevamento delle vacche in produzione e della loro riproduzione. 
 
Le strutture classiche dell’allevamento dei bovini sono generalmente costituite da: 
 stalle per ricovero animali (comprendenti infermeria e sala parto); 
 area di esercizio scoperta (questa zona talvolta può essere assente). 

Locali accessori alla stalla possono essere: 
 locali per la conservazione degli alimenti e dei lettimi (fienili, sili, pagliai); 
 mangimificio, ovvero un locale adibito alla preparazione dei mangimi; 
 locali per la raccolta e la conservazione dei prodotti (sala di mungitura, sala del latte); 
 strutture per lo stoccaggio delle deiezioni animali (letame o liquame). 

 
5.1.1 Stalle e ambienti di servizio 
La stalla per bovini si distingue, in base alle modalità di stabulazione, in: 
 fissa: dove l'animale si trova legato a una “posta”, la mungitura può essere effettuata alla 

posta o in sala di mungitura; 
 libera: dove l'animale si muove liberamente all’interno di recinti. La mungitura è effettuata 

in sala di mungitura.  
  
La scelta del sistema di stabulazione, oltre che da ragioni ambientali e dal sistema 
tecnico/economico di riferimento, dipende dalle dimensioni della mandria e dal livello di 
meccanizzazione dell’azienda stessa. 

Stalle a stabulazione libera 
La pratica prevalente e largamente comune nei moderni allevamenti è la stabulazione libera del 
bestiame. Gli animali sono tenuti liberi in box collettivi, suddivisi per gruppi omogenei. Possono 
disporre, in alcuni casi, di aree di esercizio all’aperto.  
Le stalle a stabulazione libera sono costituite dalle seguenti aree funzionali: 
 zona di riposo: 

o a cuccette, su due o più file, disposte parallelamente o perpendicolarmente, rispetto 
alla corsia di foraggiamento. La soluzione a cuccette è sempre più diffusa, anche a 
causa delle difficoltà di approvvigionamento della paglia e del suo costo di gestione; 

o a lettiera permanente su paglia, sempre con annessa corsia di foraggiamento; 
 zona di alimentazione; la corsia può essere pavimentata in battuto di cemento, e servita da 

raschiatore per l’asportazione delle deiezioni, o in pavimento fessurato con caduta e deflusso 
sottostante delle deiezioni; 

 zona di esercizio, generalmente scoperta, che consente agli animali di spostarsi o ricercare 
condizioni ambientali idonee. I recinti all’aperto, denominati paddock, sono pavimentati in 
battuto cementizio e caratterizzati da pendenze atte a garantire l’evacuazione dei liquami 
verso canalette o vasche di raccolta. Nelle stalle più recenti si tende a eliminare il paddock 
per evitare che gli animali si sdraino su superfici coperte da liquame (con conseguente 
insudiciamento delle mammelle) e per ridurre l’ammontare di acqua piovana da intercettare 
ed inviare a stoccaggio. All’interno del fabbricato sono presenti i locali per:  
 stabulazione delle manze;  
 stabulazione dei vitelli (i box individuali esterni servono per le prime settimane); 
 infermeria e parto. 

Non esiste una tipologia di stalla prevalente; si rileva la presenza sia di strutture chiuse (con 
tamponamenti perimetrali), sia di strutture del tutto aperte (grandi tettoie). La tipologia dei 
fabbricati dipende dalle condizioni climatiche, e in particolare dalla piovosità, che gioca un ruolo 



 39 

determinante sulla scelta del tipo di organizzazione interna (lettiera o cuccetta) e, quindi, sui sistemi 
di pulizia delle stalle e di gestione delle deiezioni.  
Elementi caratteristici delle moderne stalle, oltre alla stabulazione libera, sono la dislocazione della 
zona di alimentazione su uno od entrambi i lati lunghi della stalla, la zona di mungitura, in genere 
dislocata su uno dei lati corti (ma in alcuni casi anche in zona baricentrica), e la raccolta delle 
deiezioni sul lato corto opposto a quello della mungitura. 
Le operazioni di pulizia ed asportazione delle deiezioni sono in genere affidate a macchine 
semiautomatiche. Vi è poi la necessità di intervento manuale all’interno dei recinti del ricovero per 
il rifacimento delle lettiere (dove presenti) con periodicità ed intensità di lavoro molto variabili in 
relazione al tipo di gestione. In alcuni casi tali operazioni sono svolte con l’ausilio di mezzi 
meccanici quali trattori con pala e/o macchine trincia-impagliatrici (fig. 40). 

 
In tutti i casi in cui gli operatori entrano nei recinti 
nella zona di stabulazione, gli animali devono 
poter essere allontanati mediante l’uso di cancelli 
separatori dalla zona di operazione o intrappolati 
con rastrelliere catturanti (dislocate nella zona di 
alimentazione) e comandabili dall’esterno. 
L’alimentazione è in genere effettuata dall’esterno 
dei recinti mediante appositi carri distributori 
semoventi o trainati che distribuiscono l’alimento 

Fig. 40 Rifacimento cuccette con trincia-impagliatrice    direttamente nelle mangiatoie. 
Esiste anche la possibilità di una distribuzione singolarizzata mediante impianti distributori fissi in 
grado di riconoscere il singolo animale ed erogare quantità predeterminate di alimento.    
 
Stalla a stabulazione fissa 
Nei piccoli allevamenti da latte i maschi, e parte delle femmine da rimonta, vengono ingrassati 
direttamente nella stalla. 
Si distingue in base al numero di ordini di poste in: 
 stalla a una fila: da una parte vi è la piattaforma letame e dall'altra il locale latte. Se non vi è 

corsia di alimentazione (occorrono più di 20 capi per giustificarla), il foraggio viene messo 
in mangiatoia passando tra le vacche o attraverso apposite bocchette esterne. La ventilazione 
naturale è spesso carente. 

 stalla a due file: (indicata per più di 20 vacche) può prevedere la soluzione “groppa a 
groppa” o “testa a testa”; in questo secondo caso si realizza un edificio più compatto.  

 
La posta è composta da una mangiatoia, un piano su cui si sdraia il bovino, tenuto in posizione da 
apposito attacco e da una cunetta, detta anche zanella, in cui si raccolgono le deiezioni. 
Anteriormente alla posta vi è la corsia di alimentazione e posteriormente la corsia di servizio.  
Il lavoro, in tale tipologia di stabulazione, è sicuramente difficoltoso sia per la mungitura, sia per 
l'alimentazione. Si riscontrano spesso bassa produttività del lavoro e problemi sanitari, sia per il 
permanere degli animali in condizioni vincolate sia per le precarie condizioni ambientali presenti 
nei ricoveri.  
  
Gabbiette per l’allevamento del vitello a carne bianca  
Sono generalmente in legno con dimensioni 1,7 x 1,05 m.; sono disposte in file lungo una corsia di 
alimentazione larga circa 2 m. Posteriormente vi è una corsia di servizio larga circa 1 m . 
Il latte viene versato nei secchi posti sul fronte delle gabbie, a mezzo di sistemi manuali o di 
condutture apposite. 
 
Stalle con recinti posti a lato di una corsia di alimentazione  
I recinti sono caratterizzati dal tipo di pavimentazione che può essere dotato di lettiera permanente  
o di pavimento fessurato.  
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Il recinto è così strutturato: 
 zona di riposo (a lettiera permanente su paglia con circa 3-4 m2/capo, o con pavimento fessurato 

con circa 2,0 –2,5 m2/capo); 
 corsia di foraggiamento, in cui transitano i mezzi per la distribuzione dell’alimento, e relativa 

zona di alimentazione, dotata eventualmente di raschiatore per l’asportazione delle deiezioni 
(frequente negli allevamenti a lettiera, assente in quelli su pavimento fessurato). 

 
Stalle per la linea vacca-vitello e per l’allevamento brado 
Nel caso di allevamento basato sul pascolo, vi può essere 
un’area coperta ristretta in cui vengono raggruppate le fattrici 
al momento del parto per facilitare eventuali interventi degli 
addetti. Le strutture servono alla raccolta degli animali e 
all’effettuazione degli interventi veterinari; includono la 
gabbia di contenzione o travaglio (figura 41). 
Nelle zone fredde si possono prevedere:  
 recinti per maternità (8 m2/capo), con eventuale 

presenza del toro, posti all’interno di un capannone, 
che permettono di controllare i parti;  

 recinti per vacche e manze pre-parto, con una 
superficie di 4-5 m2/capo; 

 eventuale recinto parto/infermeria. 
Nelle aree in cui si somministra l’alimento alle bovine vi è una zona coperta, con superficie di 8-10 
m2/capo incluso il vitello, dotata di lettiera permanente (figura 42). 
Il recinto può essere dotato (obbligatoriamente per gli 
allevamenti biologici) di zona di esercizio scoperta –
paddock- che consente agli animali di spostarsi per 
ricercare condizioni ambientali idonee. I paddock non 
sono pavimentati, ma inerbiti e accessibili a rotazione.  
I recinti di raccolta vengono dimensionati sulla base di 
1,0-1,7 m2/capo (1,85 m2/capo se si considera la vacca 
più il vitello). 
I recinti possono essere di tipo fisso o amovibile. In 
quest’ultimo gruppo rientrano i recinti elettrici. 
 
Alimentazione e acqua di abbeverata 
La direttiva 98/58/Ce riguardante la protezione degli 
animali negli allevamenti stabilisce che «tutti gli animali 
devono avere accesso ad un’appropriata quantità di acqua, di qualità adeguata, o devono poter 
soddisfare le loro esigenze di assorbimento di liquidi in altro modo» e che «le attrezzature per la 
somministrazione di mangimi e di acqua devono essere concepite, costruite e installate in modo da 
ridurre al minimo le possibilità di contaminazione degli alimenti o dell’acqua e le conseguenze 
negative derivanti da rivalità tra li animali».  
Tutti gli animali devono avere libero accesso, anche simultaneamente, al cibo, per cui le dimensioni 
della mangiatoia (lunghezza) devono essere adeguate alla capienza massima di bovini stabulati 
(almeno 70 – 75 cm per ogni bovino). 
Il mangime è somministrato mediante impianti automatici che, dai silos di stoccaggio, inviano per 
mezzo di nastri di trasporto/coclee il mangime direttamente in mangiatoia, oppure direttamente 
scaricato in mangiatoia dal carro miscelatore in transito nella corsia di servizio.   
 
Sistemi di abbeveraggio  
I sistemi di abbeveraggio utilizzati sono di due tipologie: 

 abbeveratoi a tazza (può essere utilizzato da un solo bovino alla volta) 

 
Fig. 41. – Gabbia di contenzione per  
bovini da carne 

 

Fig. 42 Zona coperta dotata di lettiera  
permanente idonea per la linea vacca-vitello 
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 abbeveratoi a vasca a livello costante (possono essere utilizzati contemporaneamente da più 
bovini) 

 

    
  
Fig. 43      vasche di abbeveraggio                      
 
Gli abbeveratoi a tazza sono utilizzati negli allevamenti a stabulazione fissa. In questo caso si 
prevede il posizionamento di 1 abbeveratoio ogni 2 capi, in posizione facilmente raggiungibile dalle 
bovine. In caso di utilizzo degli abbeveratoi a tazza in box, ne deve essere previsto almeno 1 ogni 
6/8 capi.  
In base al Reg. CE 183/2005 l’acqua fornita agli animali deve essere “di qualità adeguata agli 
animali allevati”. Agli animali produttori di latte destinato all’alimentazione umana, costituito in 
massima parte da acqua, è raccomandabile fornire quindi acqua potabile.  
E’ necessario prevedere in allevamento una riserva di acqua adeguata al numero di animali presenti, 
che garantisca, in caso di interruzione della fornitura, la possibilità di abbeverare gli animali per 
almeno 48 ore. 
 
5.1.2 Requisiti di sicurezza e igiene specifici per stalle e ambienti di servizio 
 
Ubicazione: la scelta dell’ubicazione delle nuove stalle, così come degli ampliamenti, deve essere 
attentamente valutata ed essere coerente con le esigenze logistiche e di sicurezza dell’azienda, oltre 
a rispettare le distanze minime, previste dal regolamento di igiene, dagli altri fabbricati. 
 
Altezza minima, aerazione e illuminazione naturale e artificiale: valgono i requisiti di sicurezza 
comuni (capitolo 4.2). 
 
Climatizzazione: Il microclima del ricovero è particolarmente importante per la salute dei lavoratori 
e per il benessere e le performance degli animali, pertanto è necessario  garantirne il controllo sia 
attraverso le caratteristiche costruttive del fabbricato, sia mediante la predisposizione di specifiche 
aperture (finestre, camini, shed, etc.) sia, ove necessario, con  impianti per il ricambio e/o 
trattamento dell’aria, considerando: 
- le esigenze dei lavoratori e degli animali in termini di condizioni ambientali (Temperatura, 

Umidità Relativa, qualità dell’aria), 
-  i volumi di ricambio di aria previsti per le condizioni estreme di caldo e di freddo (estive ed 

invernali);  
- la necessità di  controllo degli impianti e di garantire la continuità di funzionamento in caso di 

possibili black-out. 
 
Accessi carrabili e corsie di servizio: gli accessi carrabili devono essere di congrue dimensioni, 
tenuto conto degli ingombri delle macchine comunemente utilizzate e di un loro possibile 
incremento dimensionale nel lungo periodo. In ogni caso deve essere garantito che la larghezza 
delle vie di circolazione destinate ai veicoli sia superiore di almeno 1 metro alla larghezza massima 
dei veicoli utilizzati. La possibile presenza di persone a terra in corrispondenza degli accessi o sui 
percorsi carrabili, utilizzati dalle macchine, è un fattore di rischio molto grave. Per tali ragioni 
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questi percorsi devono essere accuratamente dimensionati. Un percorso tipico previsto è la corsia di 
foraggiamento dove sono impiegate macchine quali i carri miscelatori o simili. In alcune tipologie 
di stalle è presente la cosiddetta “corsia della paglia” utilizzata da apposita macchina che lancia la 
paglia nelle zone di riposo del bestiame ed in tutti i recinti, paddock e simili dove la pulizia 
periodica od il rifacimento delle lettiere è eseguito con pala, trattori, ecc. In tutti questi casi le 
operazioni ed i percorsi devono essere accuratamente pianificati al fine di evitare la presenza 
contemporanea di persone a terra e di  macchine in movimento. 
 
Accessi e percorsi pedonali: gli accessi pedonali “dedicati” devono essere previsti nelle immediate 
vicinanze degli accessi carrabili quando la movimentazione delle macchine può determinare 
pericoli di investimento dell’operatore a terra per presenza di spazi di manovra ridotti e laddove la 
valutazione dei rischi lo imponga. Essi sono costituiti da 
porte pedonali vere e proprie, oppure da percorsi 
fisicamente e chiaramente separati, dotati di apposite 
segnalazioni, anche ricavati nella stessa luce architettonica 
dei portoni. Per quanto possibile devono essere previsti ed 
individuati i percorsi pedonali anche all’interno delle stalle. 
 
Vie e uscite di emergenza: deve essere previsto un sistema 
di vie ed uscite di emergenza adeguato. Questo sistema 
deve comprendere i percorsi e le uscite idonee ad 
abbandonare rapidamente i locali in caso di necessità 
avendo riguardo di prevedere sempre percorsi ed uscite alternativi e contrapposti tra loro. 
 
Vie di fuga dai recinti degli animali: deve essere previsto un sistema di vie di fuga dai recinti degli 
animali da utilizzare in caso di caricamento o elevata irrequietezza. Le vie di fuga o passi d’uomo 
realizzate lungo le strutture che delimitano le aree di stabulazione libera dei bovini, consentono agli 
addetti di entrare ed uscire facilmente e rapidamente senza dover aprire o chiudere cancelli 
migliorando le condizioni di sicurezza e rendendo più rapidi i lavori di stalla (figura 44).  
Nei recinti che ospitano capi adulti la larghezza del passaggio può variare da 0,3 a 0,4 m; nel caso 
in cui siano presenti anche animali giovani bisogna evitare che questi possano scappare, prevedendo 
una barriera inferiore facilmente scavalcabile dall’uomo oppure uno sportello a doppio battente con 
chiusura a chiavistello (figura 45). L’ubicazione delle vie di fuga deve essere concepita anche per 
abbreviare i percorsi 
pedonali che gli addetti 
devono compiere nello 
svolgimento delle 
normali routine di 
lavoro (ad esempio 
movimentazione dei 
bovini, rinnovo delle 
lettiere, controlli 
sanitari).  
Alcune delle ubicazioni più frequenti sono: 

• negli angoli delle testate delle corsie e dei recinti di stabulazione; 
• sui lati lunghi delle barriere o transenne o rastrelliere che delimitano le aree di stabulazione 

(indicativamente un punto di fuga ogni 20-25 m); 
• in corrispondenza di cancelli deviatori o di smistamento; 
• in corrispondenza delle rampe per il carico dei bovini su autocarri o rimorchi; 
• negli angoli o nei punti di passaggio delle aree di contenzione e di trattamento; 
• tra la fossa del mungitore e l’area di attesa nelle stalle per vacche da latte a stabulazione 

libera. 

 
Fig. 44– rappresentazione schematica di 
una via di fuga 

 
Fig.  45 – Vie di fuga per bovini:  
A) passo d’uomo per bovini adulti; B)  passo d’uomo per bovini di taglia disomogenea 
con barriera inferiore; C) passo d’uomo per bovini di taglia disomogenea con sportello 
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In alternativa ai varchi di fuga, o in aggiunta ad essi in caso di recinti di grandi dimensioni, si 
possono allestire zone protette facilmente accessibili dagli operatori, dislocate all’interno dei recinti 
stessi. 
Per i recinti dei tori, oltre ai varchi già descritti, si suggerisce di realizzare il contenimento con 
elementi tubolari posti in verticale, distanti tra loro 0,35 m, in modo da disporre di varchi di fuga su 
tutto il perimetro del recinto.  
 
Ricoveri per tori da riproduzione: negli allevamenti di linea vacca-vitello il toro può essere lasciato 
insieme alle vacche per la monta naturale purché i recinti siano attrezzati con rastrelliere catturanti o 
con sistemi che impediscano la possibilità di contatto tra uomo e animale. Molto importanti sono gli 
accorgimenti progettuali finalizzati a limitare i rischi d’infortunio degli addetti per contatto con il 
toro. A tale scopo è bene prevedere, innanzitutto, una rastrelliera catturante a capestro con comando 
a distanza, da collocare in corrispondenza della mangiatoia (figura 46); il tutto deve essere 
realizzato in un angolo del box accessibile dall’esterno attraverso il corridoio di servizio. 
Il box e il paddock esterno devono essere dotati di transenna perimetrale a tubi verticali distanziati 
0,35 m (passo d’uomo) e alti 2 m; in alternativa, per il solo recinto esterno è possibile prevedere un 
muro di cinta alto almeno 1 m e sovrastato da una recinzione fissa in tubi metallici alta 0,6-0,8 m. In 
questo caso, venendo a mancare gli spazi di fuga, è necessario disporre, in almeno due angoli 
opposti del paddock, di zone protette facilmente accessibili all’addetto in caso di pericolo. Si 
devono prevedere idonei cancelli e portoni per l’isolamento dell’animale e per l’ingresso dei mezzi 
meccanici adibiti alla pulizia. Inoltre, se si ipotizza l’impiego dell’inseminazione naturale, anche se 
solo saltuariamente, è necessario disporre, in adiacenza al paddock, di una zona monta dotata dei 

cancelli antinfortunistici necessari per 
immobilizzare la bovina e per movimentare il 
toro. 
 
Dal punto di vista costruttivo, lo stallino deve 
essere in grado di resistere, in tutte le sue parti, 
alle forti sollecitazioni cui viene sottoposto, 
vista la stazza e la forza dell’animale ospitato; 
particolare attenzione deve essere posta nella 
scelta dei tubi delle transenne, del tipo di 
cancelli e porte e del materiale edile utilizzato 
per la costruzione dei muri. La pavimentazione, 
se in calcestruzzo, deve essere opportunamente 
rigata per limitare la scivolosità; inoltre, si 
devono prevedere pendenze e un impianto 
fognario per il rapido allontanamento dei 
liquami e delle acque di lavaggio del box.  

 
Recinti a destinazione specifica: i recinti o le aree destinate a funzioni specifiche, quali la zona 
infermeria, la zona parto e simili, devono essere realizzati e dislocati in modo razionale per 
l’esecuzione delle relative pratiche. Sul percorso di uscita dalla zona destinata alla mungitura 
devono essere previsti corridoi di smistamento verso questi recinti, tenendo presente di prevedere 
sempre sistemi di contenimento del bestiame (rastrelliere catturanti, cancelli di contenimento e di 
immobilizzazione) e varchi di fuga. 
Nel caso sia praticata la fecondazione naturale si devono prevedere appositi accorgimenti in ragione 
della presenza e gestione dei tori. 
Nel caso in cui il toro sia lasciato libero all’interno del recinto delle vacche, si deve disporre dei 
necessari sistemi autocatturanti, comandati a distanza, per evitare in modo assoluto che si renda 
necessaria la presenza dell’operatore all’interno del recinto con animali liberi. 
 

 
Fig. 46 – stallino per due tori riproduttori alloggiati in box 

singoli, completo di giostra antinfortunistica per la 
monta, di paddock esterno e di dispositivi atti a 
limitare il contatto uomo–animale 
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Gabbie di contenzione per animali. Per interventi specifici è utilizzata l’arla (travaglio), attrezzatura 
costituita da una struttura in tubolari metallici, dotata di funi o sistemi per il sollevamento degli arti 
e fasce per la sospensione e l’immobilizzazione degli animali. 
 
Pareti: le pareti dei locali in cui vengono ricoverati i bovini devono essere costruite con materiali 
facilmente lavabili e disinfettabili. 
 
Pavimentazione: indipendentemente dal tipo di stabulazione adottata la pavimentazione della stalla 
deve garantire prestazioni antiscivolo con “coefficienti di scivolamento” non inferiori a R 11 
(secondo la norma DIN 51130–ZH1/571), o valori del “coefficiente di attrito” non inferiori a 0,7 
(secondo il metodo inglese B.C.R.–Tortus).  
Per le aree con pavimentazione piena in cemento (stabulazione libera, paddock, zone di esercizio, 
zone di alimentazione, corsie di smistamento, corridoi vari, aree di attesa, ecc) è consigliabile la 
rigatura in sede di realizzazione, da ripetersi periodicamente.  
Nei locali in cui gli animali vengono stabulati su lettiera permanente, la pavimentazione deve 
garantire l’impermeabilità e la tenuta dei liquami, che devono essere convogliati, mediante idoneo 
sistema (pendenze del pavimento e canaline di raccolta), in appositi contenitori (vasca di raccolta) a 
tenuta. 
I moderni metodi di stabulazione prevedono una diversa tipologia di pavimento tra la zona per il 
riposo e le altre. La zona di riposo (cuccette con lettiera) prevede sempre una pavimentazione piena.  
Per le altre zone ed aree di servizio destinate all’alimentazione ed al passaggio degli animali 
possono essere adottati sistemi di pavimentazione con grigliato e fossa sottostante destinata 
esclusivamente alla veicolazione delle deiezioni e non alla loro permanenza e maturazione, oppure 
pavimentazioni piene con sistemi meccanici (nastri, palette) di asportazione delle deiezioni. 
Per la zona mungitura, in cui sono da prevedersi frequenti operazioni di lavaggio, sono consigliabili 
soluzioni diverse quali l’impiego del porfido, mattonelle in gres lavorato con rilievi antiscivolo, 
tappeti in gomma, resine epossidiche con trattamento antiscivolo, ecc. 
Le fosse sottostanti le pavimentazioni in grigliato devono avere una profondità inferiore ad 1 m ed 
essere destinate esclusivamente alla veicolazione delle deiezioni per evitare possibili produzioni di 
gas pericolosi. 
Nella progettazione della pavimentazione occorre 
evitare, per quanto possibile, i dislivelli. I dislivelli 
indispensabili (ad es. alloggiamento delle ruspette) 
devono essere chiaramente segnalati,  individuabili, 

percepibili e dislocati in modo omogeneo e 
razionale. Occorre evitare i dislivelli sui 
percorsi di emergenza e di fuga dai recinti, a 
meno che questo sia giustificato da esigenze di 
contenimento degli animali. I pavimenti 

devono essere mantenuti esenti da protuberanze ed avvallamenti.  
 
Sistemi di allontanamento delle deiezioni: sono rappresentati da impianti per l’allontanamento delle 
deiezioni generalmente costituiti da sistemi di tipo meccanico a ruspetta (fig. 49).  

 
Fig. 47: pavimento grigliato 

 
Fig. 48: pavimento grigliato 
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In merito agli aspetti connessi con la prevenzione 
infortuni, meglio trattati nel capitolo 4.3, è 
necessario che tali macchine siano progettate, 
realizzate ed installate in maniera da escludere 
possibili contatti con organi in movimento in 
grado di determinare pericolo di taglio, 
escoriazione, trascinamento, intrappolamento o 
schiacciamento. Particolare attenzione deve essere 
posta alle zone di recapito delle deiezioni in 
vasche o cunicoli. I sistemi di raccolta devono 
essere progettati tenendo presenti e “risolvendo” i 
seguenti punti critici: 

• escludere la possibilità di schiacciamento e/o intrappolamento tra le parti mobili e le parti 
strutturali fisse;  

• garantire la sicurezza anticaduta nella vasca o nel cunicolo di recapito. 
Gli eventuali cunicoli interrati, destinati ad ospitare sistemi di veicolazione delle deiezioni, devono 
essere dimensionati e progettati in modo da evitare intasamenti e conseguenti necessità di frequenti 
aperture per le manutenzioni. 
Le componenti che necessitano di interventi di manutenzione devono essere dislocate in posizioni 
tali che per conformazione del luogo, siano agevolmente accessibili per consentire gli interventi in 
condizioni di sicurezza.  
 
Le recinzioni per il pascolo: gli animali in fuga dal pascolo possono causare danni a se stessi e a 
terzi (esempio incidenti stradali), provocare disturbo ai vicini e comportare numerosi pericoli 
durante l’inseguimento e la cattura. 
È quindi importante installare recinzioni solide ed efficaci; in questo senso la rete metallica a 
maglia quadrata di tipo annodato e il recinto elettrico a tre o quattro ordini di filo metallico di 
idonee dimensioni sono da considerare le migliori soluzioni per i pascoli permanenti. Il filo spinato 
non dovrebbe più essere utilizzato perché rovina il cuoio degli animali ed è pericoloso per l’uomo. 
Fettucce sintetiche e fili metallici sottili sono sicuri soltanto finché l’alimentazione elettrica e il 
sistema di messa a terra funzionano; in caso di guasto non offrono più alcuna garanzia permettendo 
la fuga del bestiame. Gli apparecchi elettrificatori necessari per fornire energia ai recinti sono di 
vario tipo e di diversa potenza; essi convertono l’energia elettrica in impulsi di brevissima durata e 
di elevatissima tensione, molto dolorosi, ma distanziati nel tempo, in modo che l’animale possa 
indietreggiare dopo avere ricevuto la scarica. Questi apparecchi possono funzionare direttamente 
collegati alla rete elettrica a 220 V, oppure mediante pila a 9 V o accumulatore a 12 V (per esempio, 
batteria da autoveicolo o da trattore) con eventuale pannello solare per la ricarica. Gli elettrificatori 
alimentati da corrente a 220 V sono consigliati in tutti i casi in cui è possibile il collegamento alla 
rete elettrica, poiché non richiedono alcuna manutenzione particolare come, per esempio, il cambio 
della pila o la ricarica dell’accumulatore. Anche se il recinto non si trova nelle immediate vicinanze 
della rete, spesso è possibile trasmettere l’alta tensione di uscita a distanze di uno o più chilometri. 
Un’interruzione momentanea della corrente ha buone possibilità di passare inosservata. Tuttavia, è 
consigliabile utilizzare robusti fili d’acciaio temperato del diametro di 2,5 mm che sono in grado di 
resistere abbastanza efficacemente alle sollecitazioni indotte dalla spinta dei bovini. 
In ogni caso, è sempre opportuno dotarsi di apparecchi di potenza sovradimensionata, considerando 
le possibili e frequenti cause di dispersione di corrente (contatto del filo con la vegetazione o il 
terreno); inoltre, si deve prestare particolare attenzione nell’installazione e nel controllo frequente 
dei dispositivi di messa a terra, soprattutto nei periodi in cui il terreno è molto asciutto e, quindi, 
caratterizzato da scarsa conduttività elettrica. Infatti l’impulso trasmesso dalla recinzione 
all’animale ne attraversa il corpo e per mezzo del suolo raggiunge la presa di terra. Per questo 
motivo, qualunque sia la potenza di un elettrificatore, è possibile migliorare le prestazioni 

 
Fig. 49 - Ruspetta per l’allontanamento delle deiezioni 
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dell’impianto curando la presa di terra. Per l’installazione di un’efficiente presa a terra è 
consigliabile: 

• inserire nel suolo almeno due picchetti di terra alti 1 metro, a una distanza di circa 2 metri 
l’uno dall’altro; 

• collegare i picchetti tra loro, se possibile nel suolo, e collegare questi al morsetto di “terra” 
dell’elettrificatore; 

• utilizzare per i collegamenti un filo buon conduttore (per esempio un grosso filo di ferro 
zincato del diametro di 2,5 mm). 

Sul lato esterno dei recinti elettrificati è necessario installare cartelli di avvertimento con 
pittogramma nero su fondo giallo, indicanti il pericolo di contatto con elementi in tensione (almeno 
uno ogni 50 m di lunghezza della recinzione). 
 
5.1.3 Sala di mungitura e locali accessori – requisiti di sicurezza e igiene specifici 
La mungitura avviene in genere in appositi locali in cui sono installati gli impianti centralizzati. 
Questi impianti sono di diverso tipo: a giostra, a spina di pesce, a pettine (fig. 50), a tandem, ecc. 

Tutti sono caratterizzati dal fatto che il bestiame in 
produzione è convogliato e raggruppato ad orari 
fissi, due, o più raramente tre volte al giorno, in una 
zona di attesa, da cui transita nelle poste di 
mungitura. Dopo la mungitura le vacche ritornano 
in stalla tramite appositi camminamenti di ritorno.  
La mungitura centralizzata in sala ha sostituito 
ormai da molti anni la mungitura alla posta (tipica 
dell’allevamento a stabulazione fissa) in cui 
l’operatore si spostava con l’attrezzatura (secchio e 
gruppo di mungitura) presso ogni vacca da 
mungere. Questa “rivoluzione” ha comportato 

sicuramente una diminuzione dei rischi lavorativi per gli addetti, sia dovuti ai traumatismi, sia di 
tipo ergonomico – posturale e da sforzo. 
E’ da tenere presente che in ogni caso sopravvivono, seppure in modo residuale, sia la mungitura 
alla posta, sia la raccolta del latte in bidoni. 
Gli impianti di mungitura centralizzati sono composti dagli apparecchi di mungitura veri e propri 
(pompe del vuoto, gruppi di mungitura, lattodotto, sistemi di raccolta e refrigerazione del latte) e dai 
sistemi di contenimento e posizionamento degli animali nelle poste, costituiti in genere da sistemi di 
cancelli mobili azionati da sistemi pneumatici e/o oleodinamici. 
A servizio degli impianti di mungitura esistono locali accessori necessari per una corretta e 
razionale gestione delle attività:  
- la sala latte, in cui il latte è convogliato per essere raccolto in appositi recipienti fissi o semifissi 

refrigerati. Questo sistema di raccolta del latte ha sostituito quasi definitivamente il sistema dei 
bidoni da movimentare a mano. Il latte è quindi pompato negli automezzi per il trasporto presso 
le industrie di trasformazione. Il superamento della pratica tradizionale che prevedeva l’uso dei 
bidoni ha permesso di migliorare, oltre alle condizioni igieniche del latte, anche le condizioni di 
lavoro degli addetti, eliminando operazioni molto critiche come la movimentazione manuale dei 
bidoni, con evidenti rischi da sforzo; 

- la sala macchine in cui sono sistemati gli impianti quali le pompe per il vuoto, l’impianto di 
refrigerazione, il compressore dell’aria, eventuali centraline oleodinamiche, gli apparecchi di 
riscaldamento, le autoclavi, ecc. 

 
 
L’impianto di mungitura è costituito:  
- dall’impianto di gestione delle poste di mungitura composto essenzialmente da strutture per il 

contenimento degli animali, apribili con sistemi di tipo pneumatico o oleodinamico;  

Fig. 50 – Sala di mungitura a pettine          
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- dall’impianto di mungitura vero e proprio, costituito da un complesso sistema per la creazione 
del vuoto a servizio dei gruppi di mungitura e dalla linea 
del latte.  

 
La sala di mungitura deve essere adeguatamente dimensionata 
e dislocata al fine di permettere una corretta esecuzione delle 
attività ed una razionale disposizione dei percorsi, sia per gli 
animali, sia per gli operatori. E’ quindi evidente che la 
progettazione della stalla deve essere coerente e coordinata con 
quella relativa ai locali e agli impianti di mungitura. 
Il dimensionamento della sala di mungitura in termini soprattutto di numero di poste deve tenere 
conto dei tempi di mungitura (4 vacche/ora per ogni gruppo di mungitura nelle sale a spina di pesce 
o parallele – 10 vacche/ora per gruppo nelle sale in tandem), della numerosità della mandria, o dei 
gruppi omogenei, e quindi dei tempi di attesa, che non devono superare i 50–60 minuti. A tale 
riguardo dovrà essere prevista la sala di attesa in cui raggruppare il bestiame, tenuto conto che è 
preferibile eseguire il raggruppamento possibilmente in un’unica soluzione per ciascun gruppo 
omogeneo, o per l’intera mandria, a seconda dei casi. Lo scopo di questa indicazione tende ad 
evitare, o a ridurre, le uscite estemporanee dell’operatore all’interno della mandria libera. 
La dimensione della sala di attesa deve prevedere per ogni vacca una superficie di almeno  1,3–1,5 
m2. Il percorso verso la zona di mungitura deve essere preferibilmente in leggera salita, (max 6%) 
per favorire l’orientamento naturale del bestiame, evitando i gradini. Questo spazio deve essere ben 
identificato e deve poter essere circoscritto o chiuso. Si deve tenere conto che in questo spazio sono 
da escludersi i sistemi meccanici di asportazione delle deiezioni (ruspette), che interferirebbero con 
l’elevata concentrazione di animali. In caso di installazione di dispositivi spingivacche (fig. 51) si 
consiglia di evitare le soluzioni di tipo elettrificato poiché innervosiscono gli animali e procurano 
una certa ritenzione del latte, con allungamento dei tempi di mungitura. 

 
Per questo locale è preferibile prevedere un’aeroilluminazione naturale aumentata rispetto alla 
norma (RAI 1/8) in quanto vi si realizzano condizioni microclimatiche particolarmente sfavorevoli. 
Per tali ragioni è consigliabile l’installazione in questo locale di un impianto di ventilazione 
artificiale che favorisca il ricambio dell’aria. Tale impianto deve rispettare i criteri fondamentali di 
buona tecnica (velocità dell’aria non superiore a 0,2 m/sec, prelievo dell’aria di rinnovo in zona 
sicuramente “pulita”, filtrazione dell’aria, volume massimo di 
eventuale ricircolo pari ad 1/3 dell’aria complessivamente trattata). 
La zona del mungitore deve essere dotata di impianto di 
riscaldamento; la tipologia preferibile è quella con immissione di aria 
calda nella fossa dal basso, poiché questo facilita la mitigazione del 
microclima sfavorevole. Tuttavia possono essere considerati idonei 
anche impianti ad irraggiamento che evitano dispersioni di calore. 
Per garantire una posizione dell’operatore ergonomicamente corretta, 
il livello del pavimento della fossa del mungitore deve trovarsi ad una 
quota inferiore di circa 1 m rispetto alla quota del pavimento delle 
poste di mungitura (valori indicati in vari studi sono compresi nel 
campo 0,9 – 1,10 m, fig. 52). Tale posizione, oltre a garantire un minor livello di affaticamento, 

limita l’insorgenza di patologie articolari e/o dorso-
lombari e comporta minori rischi di infortuni da calci 
inferti dalle vacche. 
 
La disposizione delle poste di mungitura più sicura è 
quella a pettine, con mungitura posteriore (fig. 53), 
poiché riduce al minimo la possibilità di traumatismi 
dovuti a calci laterali delle vacche. In ogni caso è 

 
Fig. 53 - Mungitura posteriore 

 

 
Fig. 51 - Dispositivo “spingi-
vacche”  installato in sala di attesa 

 

Fig. 52 - Fossa di mungitura 
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necessario che il bordo superiore della fossa sia dotato di cordolo in cemento od acciaio  per 
prevenire scivolamenti degli animali all’interno della fossa stessa. La parte superiore del cordolo 
deve essere dotata di un rivestimento in gomma per evitare possibili escoriazioni alle braccia e alle 
mani del mungitore. 
L’accesso alla fossa del mungitore deve poter avvenire preferibilmente in piano nella zona di testa, 
senza interferenza con i percorsi degli animali. In ogni caso le scale di accesso devono essere dotate 
di protezione anticaduta su entrambi i lati (es. parapetto), avere i gradini antiscivolo (es. grigliato 
metallico o simili) e essere dotate di corrimano almeno da un lato. Il fondo della fossa deve essere 
munito di condotte per il rapido allontanamento dei liquidi. I pavimenti e le pareti della fossa e della 
sala di mungitura devono essere facilmente pulibili e disinfettabili. 
Le pavimentazioni devono essere accuratamente scelte al fine di prevenire la scivolosità. I 
pavimenti della fossa e delle poste devono essere dotati di adeguata pendenza e di sistemi atti a 
facilitare  l’allontanamento  delle acque di lavaggio. 
Per ridurre il rischio elettrico (elevato in ambiente umido), nonché per eliminare eventuali correnti 
vaganti, che tra l’altro innervosiscono gli animali, occorre che tutte le strutture metalliche (tubazioni 
delle poste, tubazioni dell’acqua, griglie di pozzetti, armature del calcestruzzo, reti elettrosaldate, 
ecc.) siano collegate a terra mediante un nodo equipotenziale. 
Nella sala di mungitura devono essere previsti impianti di illuminazione adeguati allo svolgimento 
del compito visivo, tenuto conto che l’operatore deve poter individuare tempestivamente eventuali 
patologie degli animali, quali mastiti e simili. Il livello di illuminamento adeguato per la zona sede 
del compito visivo è di almeno 300 lux. Deve essere prevista illuminazione di emergenza.  
Sala latte: deve essere dimensionata in modo da consentite l’allocazione delle varie attrezzature 
(tank di stoccaggio e refrigerazione latte, sistema di trasporto latte) e l’agevole svolgimento delle 
attività. In particolare:  
- la pavimentazione deve garantire un buon coefficiente di attrito per evitare possibili 

scivolamenti, essere facilmente lavabile e disinfettabile e dotata di adeguata pendenza e sistemi 
atti a facilitare  l’allontanamento  delle acque di lavaggio; 

- le postazioni di lavoro in zone sopraelevate, quali vasche e contenitori vari devono essere dotate 
di protezioni anticaduta; in caso di allestimento delle zone sopraelevate, per la dislocazione di 
attrezzature dovrà essere redatto il progetto di allestimento con l’indicazione della portata di 
eventuali soppalchi, l’apprestamento di protezioni anticaduta per le postazioni di lavoro e 
l’indicazione di eventuali misure specifiche di protezione per lo svolgimento delle attività 
(utilizzo di DPI anticaduta, dettagliate procedure sull’utilizzo delle protezioni installate, …); 

- la postazione di travaso o di carico e scarico del latte deve essere provvista delle misure di 
sicurezza contro il pericolo di investimento di persone a terra ad opera degli automezzi;  

- l’impianto elettrico deve possedere adeguate caratteristiche di isolamento trattandosi di 
ambiente particolarmente esposto ai getti d’acqua; 

- I prodotti detergenti e sanificanti per il lavaggio degli impianti devono essere custoditi con 
modalità tali da evitare usi impropri e pericolosi. (vedi punto 4.2.10 Agenti chimici) 

Sala macchine: occorre prevedere in prossimità della sala latte un apposito locale in cui dislocare le 
pompe del vuoto, il compressore, l’impianto frigorifero ed eventuali pompe oleodinamiche. Detto 
locale deve essere adeguatamente aeroilluminato e possedere caratteristiche di buon isolamento 
acustico. L’ambiente deve essere dimensionato in modo da garantire spazi di lavoro agevoli al 
personale incaricato di interventi manutentivi. 
La sala macchine si presta anche a deposito di prodotti detergenti e sanificanti da utilizzare per il 
lavaggio degli impianti. 
Gli accessi al “reparto” mungitura–latte, così come alla zona dei servizi igienico assistenziali, 
devono essere dotati di postazioni esterne per il rapido lavaggio delle calzature. 
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